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3. L’anzianità, risorsa per la giovinezza spensierata

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

Il racconto biblico – con il linguaggio simbolico dell’epo-
ca in cui fu scritto – ci dice una cosa impressionante: Dio 

fu a tal punto amareggiato per la diffusa malvagità degli 
uomini, divenuta uno stile normale di vita, che pensò di 
avere sbagliato a crearli e decise di eliminarli. Una solu-
zione radicale. Potrebbe persino avere un paradossale ri-
svolto di misericordia. Niente più umani, niente più storia, 
niente più giudizio, niente più condanna. E molte vittime 
predestinate della corruzione, della violenza, dell’ingiusti-
zia sarebbero risparmiate per sempre.
Non accade a volte anche a noi – sopraffatti dal senso di 
impotenza contro il male o demoralizzati dai “profeti di 
sventura” – di pensare che era meglio non essere nati? 
Dobbiamo dare credito a certe teorie recenti, che denun-
ciano la specie umana come un danno evolutivo per la vita 
sul nostro pianeta? Tutto negativo? No.

Di fatto, siamo sotto pressione, esposti a sollecitazioni 
opposte che ci rendono 

confusi. Da un lato, abbiamo 
l’ottimismo di una giovinezza 
eterna, acceso dai progressi 
straordinari della tecnica, che 
dipinge un futuro pieno di 
macchine più efficienti e più in-
telligenti di noi, che cureranno 
i nostri mali e penseranno per 

noi le soluzioni migliori per non morire: il mondo del ro-
bot. Dall’altra parte, la nostra fantasia appare sempre più 
concentrata sulla rappresentazione di una catastrofe finale 
che ci estinguerà. Quello che succede con un’eventuale 
guerra atomica. Il “giorno dopo” di questo – se ci sare-
mo ancora, giorni ed esseri umani – si dovrà ricominciare 
da zero. Distruggere tutto per ricominciare da zero. Non 
voglio rendere banale il tema del progresso, naturalmen-
te. Ma sembra che il simbolo del diluvio stia guadagnan-
do terreno nel nostro inconscio. La pandemia attuale, del 
resto, mette un’ipoteca non lieve sulla nostra spensierata 
rappresentazione delle cose che contano, per la vita e per 
il suo destino.

Nel racconto biblico, quando si tratta di mettere in sal-
vo dalla corruzione e dal diluvio la vita della terra, Dio 

affida l’impresa alla fedeltà del più vecchio di tutti, il “giu-
sto” Noè. La vecchiaia salverà il mondo, mi domando? In 
che senso? E come salverà il mondo, la vecchiaia? E qual è 
l’orizzonte? La vita oltre la morte o soltanto la sopravviven-
za fino al diluvio?

Una parola di Gesù, che evoca “i giorni di Noè”, ci aiu-
ta ad approfondire il senso della pagina biblica che 

abbiamo ascoltato. Gesù, par-
lando degli ultimi tempi, dice: 
«Come avvenne nei giorni di 
Noè, così sarà nei giorni del 
Figlio dell’uomo: mangiava-
no, bevevano, prendevano 
moglie, prendevano marito, 
fino al giorno in cui Noè entrò 
nell’arca          (segue in II pag.)



e venne il diluvio e li fece morire tutti». In effetti, mangiare e bere, 
prendere moglie e marito, sono cose molto normali e non sem-
brano esempi di corruzione. Dove sta la corruzione? Dove c’era 
la corruzione, lì? In realtà, Gesù mette l’accento sul fatto che gli 
esseri umani, quando si limitano a godere della vita, smarriscono 
perfino la percezione della corruzione, che ne mortifica la digni-
tà e ne avvelena il senso. Quando si smarrisce la percezione del-
la corruzione, e la corruzione diventa una cosa normale: tutto 
ha il suo prezzo, tutto! Si 
compra, si vende, opinioni, 
atti di giustizia … Questo, 
nel mondo degli affari, nel 
mondo di tanti mestieri, è 
comune. E vivono spensie-
ratamente anche la corru-
zione, come se fosse parte della normalità del benessere umano. 
Quando tu vai a fare qualcosa e la cosa è lenta, quel processo 
di fare è un po’ lento, quante volte si sente dire: “Ma, se mi dai 
una mancia io accelero questo”. Tante volte. “Dammi qualcosa e 
io vado più avanti”. Lo sappiamo bene, tutti noi. Il mondo del-
la corruzione sembra parte della normalità dell’essere umano; e 
questo è brutto. Questa mattina ho parlato con un signore che mi 
diceva di questo problema nella sua terra. I beni della vita sono 
consumati e goduti senza preoccupazione per la qualità spiritua-
le della vita, senza cura per l’habitat della casa comune. Tutto si 
sfrutta, senza preoccuparsi della mortificazione e dell’avvilimento 
di cui molti soffrono, e neppure del male che avvelena la comu-
nità. Finché la vita normale può essere riempita di “benessere”, 
non vogliamo pensare a ciò che la rende vuota di giustizia e di 
amore. “Ma, io sto bene! Perché devo pensare ai problemi, alle 
guerre, alla miseria umana, a quanta povertà, a quanta malvagità? 
No, io sto bene. Non mi importa degli altri”. Questo è il pensiero 
inconscio che ci porta avanti a vivere uno stato di corruzione. La 
corruzione può diventare normalità, mi domando io? Fratelli e 
sorelle, purtroppo sì. Si può respirare l’aria della corruzione come 

si respira l’ossigeno. “Ma è normale; 
se lei vuole che io faccia questo di 
fretta, quanto mi dà?”. È normale! È 
normale, ma è una cosa brutta, non 
è buona! Che cosa le apre la strada? 
Una cosa: la spensieratezza che si ri-
volge solo alla cura di sé stessi: ecco 
il varco che apre la porta alla corru-
zione che affonda la vita di tutti. 
          (segue in III pag.)

PRIMA CHE ABRAMO FOSSE
IO SONO!

Nel cuore di tutti gli altri noi cerchiamo un 
perché, nel cuore degli altri un perché della 
nostra vita. Tutte le creature del mondo, bam-
bini, uomini, donne, ragazzi, mogli, genitori, 
figli, suore, frati, perfino gli animali e i fiori, 
nel cuore degli altri cercano un perché. 
Nel cuore di Dio noi cerchiamo un perché. 
Oggi ci aiuta Abramo, che ha cercato e trovato, 
Abramo il padre nella fede.
Nel lungo conflitto riferito dal vangelo, Gesù 
dice ai giudei, ai credenti e ai praticanti, di al-
lora e di ogni tempo: voi avete costruito un 
modello perfetto, ma non avete l’essenziale. 
C’è la religione, ci sono i codici, ci sono le pa-
role, ci sono i riti, ma non c’è più Abramo! Non 
c’è più la fede! 
Quale monito anche per noi! Io che ho tutta 
la cornice religiosa, ho davvero la sostanza, la 
fede? Ho Dio per padre? 
Una parola terribile di 
Gesù ai credenti (solo a 
quelli di allora?): voi avete 
per padre il diavolo, sie-
te suoi figli. Inversione di 
paternità, terribile rischio 
per tutti. Avete adottato un altro padre, per-
ché ne fate le opere. Che sono due: violenza (è 
l’omicida fin dal principio) e inganno (è il pa-
dre della menzogna). Come evitare il rischio di 
essere figli del diavolo? Ascoltiamo Gesù: Chi 
è da Dio ascolta la mia parola! Lo dice anche 
a noi. È il primo criterio. Ascoltare, riaprire 
l’ascolto quotidianamente, tenacemente, fidu-
ciosamente.        (segue in III pag.)

Venerdì Santo 15 aprile 
ore 21.00

Partenza della processione dal 
cortile interno di Radio Mater 
(con accesso da via Matteotti); 
si continuerà poi per le vie Mat-
teotti, Volta, Piazze Garibaldi e 
Roma, fino alla conclusione in 
chiesa parrocchiale.

In questa settimana abbiamo celebrato la S. 
Messa esequiale in suffragio di

FAVETTI ANNUNZIATA, di anni 89
MOLTENI VITALIANO, di anni 83

Raccomandiamo questi cari 
fratelli defunti all’amore mi-
sericordio di Dio, Padre buo-
no, perché siano accolti nell’e-
terna beatitudine del Cielo.



               TERZA DOMENICA DI QUARESIMA   (20 marzo 2022)

Lettura del libro del Deuteronomio   (6, 4a; 18, 9-22) 
In quei giorni. Mosè disse: Ascolta, Israele: Quando 
sarai entrato nella terra che il Signore, tuo Dio, sta 
per darti, non imparerai a commettere gli abomini 
di quelle nazioni. Non si trovi in mezzo a te chi fa 
passare per il fuoco il suo figlio o la sua figlia, né chi 
esercita la divinazione o il sortilegio o il presagio o 
la magia, né chi faccia incantesimi, né chi consulti i 
negromanti o gli indovini, né chi interroghi i morti, 
perché chiunque fa queste cose è in abominio al Si-
gnore. A causa di questi abomini, il Signore, tuo Dio, 
sta per scacciare quelle nazioni davanti a te. Tu sarai 
irreprensibile verso il Signore, tuo Dio, perché le na-
zioni, di cui tu vai ad occupare il paese, ascoltano gli 
indovini e gli incantatori, ma quanto a te, non così 
ti ha permesso il Signore, tuo Dio. Il Signore, tuo 
Dio, susciterà per te, in mezzo a te, tra i tuoi fratelli, 
un profeta pari a me. A lui darete ascolto. Avrai così 
quanto hai chiesto al Signore, tuo Dio, sull’Oreb, il 
giorno dell’assemblea, dicendo: “Che io non oda 
più la voce del Signore, mio Dio, e non veda più 
questo grande fuoco, perché non muoia”. Il Signore 
mi rispose: “Quello che hanno detto, va bene. Io su-
sciterò loro un profeta in mezzo ai loro fratelli e gli 
porrò in bocca le mie parole ed egli dirà loro quanto 
io gli comanderò. Se qualcuno non ascolterà le pa-
role che egli dirà in mio nome, io gliene domanderò 
conto. Ma il profeta che avrà la presunzione di dire 
in mio nome una cosa che io non gli ho comanda-
to di dire, o che parlerà in nome di altri dèi, quel 

profeta dovrà morire”. Forse potresti dire nel tuo cuore: “Come 
riconosceremo la parola che il Signore non ha detto?”. Quando il 
profeta parlerà in nome del Signore e la cosa non accadrà e non 
si realizzerà, quella parola non l’ha detta il Signore. Il profeta l’ha 
detta per presunzione. Non devi aver paura di lui.
Dal Salmo 105 -  Salvaci, Signore, nostro Dio.
Abbiamo peccato con i nostri padri,
delitti e malvagità abbiamo commesso.
I nostri padri, in Egitto, non compresero le tue meraviglie,
non si ricordarono della grandezza del tuo amore.

Molte volte li aveva liberati, eppure si ostinarono nei loro progetti.
Ma egli vide la loro angustia, quando udì il loro grido.

Si ricordò della sua alleanza con loro e si mosse a compassione, 
per il suo grande amore. Li affidò alla misericordia
di quelli che li avevano deportati.
Lettera di san Paolo apostolo ai Romani   (3, 21-26)
Fratelli, ora, indipendentemente dalla Legge, si è manifestata la 
giustizia di Dio, testimoniata dalla Legge e dai Profeti: giustizia 
di Dio per mezzo della fede in Gesù Cristo, per tutti quelli che 
credono. Infatti non c’è differenza, perché tutti hanno peccato e 
sono privi della gloria di Dio, ma sono giustificati gratuitamen-
te per la sua grazia, per mezzo della redenzione che è in Cristo 
Gesù. È lui che Dio ha stabilito apertamente come strumento di 
espiazione, per mezzo della fede, nel suo sangue, a manifestazio-
ne della sua giustizia per la remissione dei peccati passati median-
te la clemenza di Dio, al fine di manifestare la sua giustizia nel 
tempo presente, così da risultare lui giusto e rendere giusto colui 
che si basa sulla fede in Gesù.
Ogni anno il Vangelo è sempre Giovanni 8, 31-59: Abramo.

L’opera della fede: Abramo è pron-
to all’impossibile, a contare le stelle e a 
misurare la sabbia, lui che cammina per 
tutta la vita dietro a quelle tre promesse: 
“Avrai più figli che stelle, una terra di lat-
te e miele e una benedizione”. Un figlio, 
una terra, una benedizione. E Abramo va. 
Vecchio d’anni ma non vecchio di cuore e 
ama le promesse di Dio più ancora della 
loro realizzazione. Perché Dio è affidabile. 
E Abramo si affida.
Ciò che Dio promette è 
perfino eccessivo, incom-
prensibile, illogico, ma Dio 
è affidabile. E quando deve 
portare il figlio Isacco sul monte e lo lega 
e alza il coltello, ciò che sta facendo è in-
credibile, in quel momento Dio nega le 
promesse di Dio, Dio nega Dio, c’è da im-
pazzire, ma Dio è affidabile. Lui troverà il 
modo, ed è un angelo che ferma il balena-
re del coltello. In tutte le vite, in ciascuno 
di noi, Dio è il Dio affidabile! 

La corruzione trae grande vantaggio da questa spensieratezza non 
buona. Quando a una persona va bene tutto e non gli importa degli 

altri: questa spensieratezza ammorbidisce le nostre difese, offusca la 
coscienza e ci rende – anche involontariamente – dei complici. Perché 
sempre la corruzione non va da sola: una persona ha sempre dei com-
plici. E sempre la corruzione si allarga, si allarga.
La vecchiaia è nella posizione adatta per cogliere l’inganno di questa 
normalizzazione di una vita ossessionata dal godimento e vuota di 
interiorità: vita senza pensiero, senza sacrificio, senza interiorità, sen-
za bellezza, senza verità, senza giustizia, senza amore: questo è tutto 
corruzione. La speciale sensibilità di noi vecchi, dell’età anziana per le 
attenzioni, i pensieri e gli affetti che ci rendono umani, dovrebbe ridi-
ventare una vocazione di tanti. E sarà una scelta d’amore degli anziani 
verso le nuove generazioni. 

ATTENZIONE - ATTENZIONE
Venerdì prossimo, 25 marzo, è la festa liturgica dell’Annuncia-
zione del Signore. Anche nel Rito Ambrosiano si celebrerà la 
Messa: per noi alle ore 8.30. Sono quindi annullate le tradizio-
nali Via Crucis (8.30 - 16.45). Alle 20.30 siete tutti invitati 
al Recital su Madre Teresa al Cine Teatro ”della Rosa”.



Domenica 20 TERZA DI QUARESIMA

 9.45  Mario e Angela
 11.00  Bartesaghi Elisa e Giannoni Giovanni
Lunedì 21 Propria della feria

Martedì 22  Propria della feria  

Mercoledì 23 Propria della feria 

 8.30  Veronelli Angelo
Giovedì 24 Propria della feria

 18.00  Giampà Domenico
Venerdì 25 Annunciazione del Signore (festa)

Sabato 26 Vigiliare della Domenica

 18.00  Ostinelli Maria Adelaide e Panzeri Aldo /  
  Ciceri Enrico / fam. Frigerio
Domenica 27 QUARTA DI QUARESIMA

 9.45  Corti Giuseppe

CELEBRAZIONI LITURGICHE APPELLO E PREGHIERA

PER L'UCRAINA

Cari fratelli e sorelle, nel dolore di questa guerra 
facciamo una preghiera tutti insieme, chiedendo 
al Signore il perdono e chiedendo la pace. Preghe-
remo una preghiera scritta da un Vescovo italiano.

Perdonaci la guerra, Signore.
Signore Gesù Cristo, Figlio di Dio, 
abbi misericordia di noi peccatori.

Signore Gesù, nato sotto le bombe di Kiev, 
abbi pietà di noi.

Signore Gesù, morto in braccio alla mamma 
in un bunker di Kharkiv, abbi pietà di noi.

Signore Gesù, mandato ventenne al fronte, 
abbi pietà di noi.

Signore Gesù, che vedi ancora le mani armate 
all’ombra della tua croce, abbi pietà di noi!

Perdonaci Signore, perdonaci, 
se non contenti dei chiodi 

con i quali trafiggemmo la tua mano, 
continuiamo ad abbeverarci al sangue 

dei morti dilaniati dalle armi.
Perdonaci, se queste mani 

che avevi creato per custodire, 
si sono trasformate in strumenti di morte.

Perdonaci, Signore, 
se continuiamo ad uccidere nostro fratello, 

perdonaci se continuiamo come Caino 
a togliere le pietre dal nostro campo 

per uccidere Abele. 
Perdonaci, se continuiamo a giustificare 

con la nostra fatica la crudeltà, 
se con il nostro dolore legittimiamo 

l’efferatezza dei nostri gesti.
Perdonaci la guerra, Signore. 
Perdonaci la guerra, Signore.

Signore Gesù Cristo, Figlio di Dio, 
ti imploriamo! Ferma la mano di Caino!

Illumina la nostra coscienza,
non sia fatta la nostra volontà,

non abbandonarci al nostro agire!
Fermaci, Signore, fermaci!

E quando avrai fermato la mano di Caino, 
abbi cura anche di lui. È nostro fratello.
O Signore, poni un freno alla violenza!

Fermaci, Signore! AMEN.

Tel. segreteria: 031 627471 
e-mail: albavilla@chiesadimilano.it   
Sito: 

don Paolo: 347 27 91 736 
e-mail: pvesen@gmail.com

don Luciano Spinelli: 345 297 1254 
don Cristoforo Lokossa: 351 219 3186

Celebrazione del Sacramento del Battesimo  
15/5 - 19/6 - 17/7

Telefonare per fissare l’incontro con don Paolo.

Per la domenica delle Palme avremo come sempre bisogno 
dei RAMI d’ULIVO. Chi potrà aiutarci dovrà però potare 
le piante nell’ultima settimana di quaresima (dopo il 3/4), 
perché i rami non diventino secchi. Fin d’ora, grazie a tutti.

Lezionario Ambrosiano
Festivo: anno C 
Feriale: anno II, Terza 
settimana di quaresima
Liturgia delle Ore: III settimana del salterio


